criteri di valutazione dei ministeri esistenti nelle provincie cevim

“La fedeltà al nostro carisma significa seguire l’amore del Cristo e il servizio dei poveri… I poveri non sono delle semplici categorie; sono persone reali con bisogni e sofferenze reali. Ci parlano perché credono che noi li ascoltiamo, capiamo le loro storie e non voltiamo loro le spalle… San Vincenzo, che ha visto il volto di Cristo nel povero del suo tempo e ha trovato i mezzi per rimediare alla loro sofferenza, anche noi dobbiamo essere cappaci di condividere la loro povertà. Mossi dall’amore, andremo là, dove i poveri ci chiamano, anche là dove i poveri ci chiamano, anche là, dove altri non hanno il coraggio di andare, e inventeremo forme creative per soccorrerli”
.  

Partendo dall’analisi della situazione della vita in Europa fatta prima e guardando il numero cinque della SINTESI del Documento finale dell’Assemblea Generale 2010 possiamo definire alcuni criteri per la valutazione dei ministeri esistenti nelle province di CEVIM:

1. Attenzione ai poveri in situazioni estreme di povertà – le persone che sono più svantaggiate

“La presenza di nuove forme di povertà e di emarginazione deve suscitare la creatività nel prendersi cura dei più bisognosi, che ha caratterizzato tanti fondatori di Istituti religiosi. La tendenza, infine, a un certo ripiegamento su di sé chiede di trovare un antidoto nella disponibilità delle persone consacrate a continuare l'opera di evangelizzazione in altri Continenti, nonostante la diminuzione numerica che si verifica in diversi Istituti”
.

Vicinanza ai più svantaggiati era sempre un segno evidente della Seguella di Cristo. Nella situazione velocemente cambiante in vecchia Europa, è importante valutare, se le nostre opere sempre mirano ai gruppi dei più bisognosi. Convegno dell’Unione superiori generali sulla vita consacrata in Europa ci presenta la lista di alcuni gruppi di persone o di situazioni che hanno bisogno della nostra attenzione:

· I quartieri difficili dei grandi centri urbani;

· Gli anziani nelle case di riposo o vivono da soli persi nei quartieri anonimi;

· L’educazione;

· Gli ospedali;

· Gli immigrati, in particolare coloro, che appartengono ad altre religioni;

· I giovani, fra quali alcuni invecchiano senza aver trovato il lavoro;

· Le vittime del traffico di esseri umani
.

Vorrei soffermarmi su una forma di povertà nuova, che spesso rimane ignorata o sottovalutata: gli anziani. Europa diventa sempre più vecchia e attorno a noi troviamo molti anziani che non sono in mancanza materiale, ma vivono abbandonate, dimenticate, senza gli amici, tante volte senza il senso di vita.

Se consideriamo il nostro stile di vita nella comunità, possiamo dire, che la maniera come noi ci occupiamo uno dell’altro, soprattutto dei nostri confratelli anziani è un incontestabile segno evangelico. Certamente potremmo fare meglio, valutando di più le testimonianze delle persone anziane, ma in genere è ammirabile di vedere come ci accompagniamo a vicenda al medico, all’ospedale, nelle diverse circostanze della malattia o menomazione fisica. Questa dimostrazione della fraternità viene raramente meno e spesso gli stessi confratelli della comunità in conflitto sono primi ad aiutarsi a vicenda nei casi di malattia o di difficoltà. Dall’altra parte, cerchiamo organizzare in modo migliore le infermerie provinciali, dove i nostri anziani possono ricevere tutte le cure necessarie, non soltanto di prevedere per loro il servizio sanitario, ma anche offrirli un ambiente comunitario appropriato.

Ma non dobbiamo dimenticare che viviamo in una società, dove le persone anziane sono generalmente emarginate dalla famiglia stessa o sono messe nelle case di riposo perché non disturbino troppo e proprio queste persone hanno bisogno della nostra presenza e assistenza secondo il modello che abbiamo adottato nelle nostre comunità.

2. Passaggio da una strategia d’intervento nelle crisi ad una strategia di riabilitazione

San Vincenzo non era mai contento di dare ai poveri semplicemente cibo, medicine o un riparo. Egli cercava sempre diverse vie per aiutare le persone ad uscire dalla povertà in tutte le sue forme e il più a lungo possibile.

Uno dei criteri molto efficaci per valutare le nostre opere, che ci propone l’Assemblea è il tema del “cambio sistemico”. Dice l’Assemblea: “Il cambio sistemico sposa l’idea che non vi sono soltanto persone povere, ma che vi sono anche, nelle società, delle strutture che rendono i poveri oppressi e ancor più poveri. Come pratica pastorale, questo cambio si concentra sulla volontà di rompere il cerchio della povertà nelle sue cause e rendere i poveri capaci di assumersi la responsabilità della direzione del loro destino”
.
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Probabilmente molti di noi pensano che i cambiamenti di sistema siano al di là delle nostre capacità e che pertanto siano irraggiungibili. In un certo senso, questo è vero, ma al tempo stesso è importante sottolineare che ognuno dei progetti che già esistono e funzionano nella Congregazione è partito a piccoli passi e che i loro artefici hanno molto meno risorse della maggior parte di noi. Il ruolo della gente che lavora e agisce insieme è pertanto essenziale in ogni progetto. Il P. Robert Maloney nel libro “Semi di speranza” ci offre molti punti per la nostra riflessione sui ministeri che facciamo. Per valutarli bene secondo questo criterio dobbiamo vedere, se la situazione dei poveri che noi serviamo, cambia dopo qualche tempo del servizio o rimane la stessa.

3. Risposte alle sfide della nuova evangelizzazione nell’ambiente d’Europa

A forza di nostre lamentazioni della cultura attuale in Europa, noi possiamo suscitare l’impressione, che abbiamo la nostalgia di un tempo, dove il cristianesimo non era per niente perfetto e dove non possiamo assolutamente ritornare. Quest’atteggiamento è negativo, poiché ci paralizza e può spingerci verso il desiderio di fuggire come Giona a Ninive. Il mondo non era sempre cattivo e ostile verso i credenti? Dal Convegno di USG sulla situazione religiosa in Europa ci vengono due appelli forti, paradossalmente arrivati dai laici. Primo: “non fuggire agli altri continenti” e il secondo: “Esiste una tentazione alla quale dobbiamo resistere: quella di credere, che il male può prevalere”
. Uno dei superiori generali proveniente dagli Stati Uniti ha detto: “Nella mia congregazione negli Stati Uniti nottiamo che la maggior parte di nostre vocazioni provengono dagli immigranti e no dalla cultura dominante. Certamente, noi lavoriamo molto con gli immigranti, ma facciamo abbastanza per quelli che sono profondamente influenzati dalla secolarizzazione e il nihilismo? Io noto simili tendenze anche in Europa, anche se in misura moderata. Noi siamo chiamati a essere presenti nel cuore della contemporanea cultura europea e ad affrontarla direttamente”
.

Possiamo immaginare alcuni approcci alla cultura dominante, dove la nostra Congregazione non dovrebbe mancare:

· Andare verso quelli che non vengono più da noi. Questionario sul servizio parrocchiale nella Congregazione che il Consiglio Generale ha fatto recentemente ha dimostrato, che siamo troppo implicati nelle parrocchie, ma il nostro Istituto non è stato fondato per sostituire il clero diocesano, ma per andare là, dove la Chiesa non era presente, o non era presente abbastanza da rispondere ai bisogni della gente. Le parrocchie ci saranno sempre, ma noi siamo chiamati a trapassare i confini delle strutture parrocchiali ordinarie.

· Sollevare pubblicamente la nostra voce in favore dei poveri. La società europea da grande possibilità di essere ascoltato a chi ha il dono di prendere parola in pubblico e sa di essere favorevole ed aiutare i progetti ben presentati. Soprattutto in materia che tocca il bene comune la voce dei rappresentanti religiosi ha una grande credibilità.

· Sostenere la vita della famiglia. La famiglia è gravemente minacciata dalla cultura contemporanea. Eppure, è precisamente il luogo, dove può svilupparsi e maturare la vita cristiana.

· Creare gli ambienti che favoriscono l’apertura al culto e alla riflessione libera. La gente che non condivide necessariamente nostre convinzioni è molto sensibile e aperta a utilizzare gli ambienti del silenzio e del culto. Oltre a questo l’Assemblea chiede di “favorire la riflessione teologica sulle sfide e sul bene che deriva dalla condivisione del carisma con i laici”
.

· Missione per i giovani e le associazioni laiche. L’esperienza degli ultimi anni della collaborazione con la Famiglia Vincenziana ci fa vedere, che l’evangelizzazione dei giovani e delle altre associazioni vincenziane va bene, se essi si sentono sostenuti nella loro vita spirituale (tirando l’ispirazione dal carisma vincenziano) e incoraggiali di prendere le iniziative.

· Missione con i giovani e le associazioni laiche vincenziane e non vincenziane. Oltre a servizio ai laici della Famiglia Vincenziana diventiamo sempre di più consapevoli che la nostra missione non può riuscire se rimaniamo da soli con le nostre iniziative. Per realizzare una nuova evangelizzazione abbiamo bisogno della collaborazione con tutti, che sono disponibili di prestare le loro capacità a questo impegno prezioso. Infatti dice l’Assemblea: “Il cambio sistemico è un quadro di riferimento per promuovere una carità organizzata ed efficace. Esso implica la correlazione tra la proclamazione della Parola di Dio, le attività pastorali e l’impegno contro i sistemi che colpiscono i poveri. I progetti di cambio sistemico ci fanno collaborare con persone, con agenzie e istituzioni esterne alla comunità. Dobbiamo perciò sempre fare discernimento sulle implicazioni di una simile collaborazione sulla nostra vita comunitaria e sull’entità del nostro impegno con queste agenzie e istituzioni”
.

· Studiare come i nostri servizi possono diventare più europei e aperti alla collaborazione interprovinciale. Tra gli impegni della CEVIM troviamo uno che mira e questo scopo: “Studiare la possibilità di costituire una comunità interprovinciale e livello di CEVIM, per arrivare a introdurre un ministero o dei ministeri, in particolare nelle nostre missioni vincenziane già esistenti in Europa”
. La mia esperienza come il visitatore di una delle provincie d’Europa è che ogni forma della collaborazione interprovinciale ha reso più efficace il ministero stesso e ha arricchito i confratelli impegnatici ma anche la provincia stessa.

· Impegno nell’ecumenismo e il lavoro per la giustizia e la pace. Molte informazioni e impulsi in questo campo possiamo trovare nei materiali del Consiglio Pontificio per la Giustizia e Pace, che la Curia cerca di trasmettere alle provincie.

“Siamo coscienti della diminuzione della presenza o, in qualche caso, dell’assenza di nostri confratelli in ministeri tradizionali, come le missioni popolari e i seminari. Da una parte, questo può dipendere dai cambiamenti demografici, culturali e religiosi. Da un’altra, ciò costituisce per noi delle sfide a scoprire o a riesaminare delle risposte pastorali alle nuove forme di povertà. Vedendo ciò che il Signore ha fatto e continua a fare per mezzo mostro, come San Vincenzo anche noi ameremmo fare ed essere di più per i poveri. L’appello alla creatività è, per noi, al servizio della fedeltà alla missione”
.

Vorrei terminare questa esposizione con le parole del Papa Benedetto XVI con le quali si è rivolto a noi in occasione del 350° anniversario della morte di San Vincenzo e Santa Luisa: “L’intuizione di Vincenzo de’ Paoli di far collaborare preti, persone consacrate e laici è un bene prezioso che la Famiglia Vincenziana si impegna a giusto titolo a sviluppare per un migliore servizio della missione della Chiesa. In questo modo sarete più efficaci perché il Vangelo sia annunciato a tutti e perché ogni uomo possa ritrovare la sua dignità di figlio di Dio in un mondo unito e solidale. Dio vi aiuti a restare sempre fedeli all’eredità ricevuta e a farla vivere con fede e generosità!”
.

Circolo della povertà








� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, SINTESI, n° 3.


� Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, 38.


� Cfr. Unione superiori generali: La vie religieuse en Europe: Ver des orientations concrets, p. 13-14.


� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, SINTESI, n° 11.


� Cfr. Unione superiori generali: La vie religieuse en Europe: Ver des orientations concrets, p. 12.


� Unione superiori generali: La vie religieuse en Europe: Ver des orientations concrets, p. 13.


� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, LINEE DI AZIONE, n° 3,b,1.


� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, SINTESI, n° 11.


� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, IMPEGNI CEVIM, n° 4.


� XLI Assemblea Generale: “Fedeltà creativa alla missione”, SINTESI, n° 6.


� Messaggio del Santo Padre nel 350° anniversario della morte di San Vincenzo e Santa Luisa, 14 giugno 2010.





1
[image: image5.wmf]

